Martedì 3 MAGGIO 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
" LA STRADA CHE PORTA ALLA VITA VERA"

(Gv 14,6-14)
Stasera c'è questo bel brano di Gesù che è preso dal capitolo 14 di Giovanni che fa parte del lungo discorso che Gesù fa nel contesto dell'ultima cena quindi subito dopo la lavanda dei piedi e quindi sono parole molto dense, molto importanti perché sono il suo testamento spirituale. E visto che facciamo il vangelo del quotidiano e oggi è anche la festa di due apostoli diciamo “minori” (Filippo e Giacomo di Alfeo di cui tra l'altro sappiamo pochissimo). Il ruolo degli apostoli nella chiesa quale è?  E’ quello di essere testimoni della risurrezione cioè di trasmettere alle generazioni future, quanto di più vivo e importante per le proprie vite, hanno vissuto e hanno sperimentato. Quindi, intendo dire che il ruolo degli apostoli è proprio quello della trasmissione di tutte le cose vive che hanno sperimentato. Non è una trasmissione di saperi o di dottrine, ma di un'esperienza, un'esperienza che tocca e trasforma la Vita. Anche noi ci possiamo interrogare su che cosa stiamo trasmettendo alle generazioni future. Quale è il testimone rivolto al futuro che stiamo consegnando? La necessità di continuare a sfruttare combustibili fossili (da cui tra l'altro dipendono la maggior parte delle guerre)? o la necessità di risolvere i conflitti attraverso la fabbricazione e l’invio dell'uso delle armi? Oppure costruire un mondo con sempre meno diritti umani fondamentali e con sempre meno rispetto per ogni essere vivente? O un mondo in cui il denaro e le sue forme finanziarie più raffinate dominano le scelte di fondo dei singoli, delle imprese, della politica, delle organizzazioni? Sono domande, ovviamente retoriche, sono anzi direi “sarcastiche” e sicuramente velate anche di un po’ di tristezza perché penso che dovremmo fare di più per restituire ai nostri giovani, un sogno: il sogno di una vita più piena e consapevole, che forse non abbiamo saputo vivere noi e stiamo rubando anche a loro.

Ma ci viene incontro questo bellissimo vangelo in cui Gesù ci ricorda che esiste una strada che conduce ad una Vita vera, piena, passando attraverso la trasparenza della verità.

Leggiamo il vangelo di Giovanni 14, 6-14 

Vorrei soffermarmi sulle frasi principali, centrali di questo brano.

La prima è “io sono la via, la verità e la vita”. Questa è la risposta di Gesù alla domanda di Tommaso “non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?”. E Gesù gli risponde “io sono la via, la verità, e la vita”. 

Innanzitutto “io sono”. Su questo abbiamo fatto da poco una lunga riflessione per cui non la voglio approfondire molto. Comunque, Gesù è il primo uomo a pronunciare questo “io sono” che esprime il nome stesso di D-o rivelato a Mosè al roveto ardente. E Gesù lo pronuncia per farci capire che ciascuno di noi è un “io sono” cioè ha una traccia di quel nome divino che è impressa nel proprio nome e nella propria identità.

“io sono la via” la via è “odòs” in greco è la “strada”, “il cammino”. La fede allora è un cammino, è una strada, è un dinamismo, è un'evoluzione. Non è la rigidità di un’istituzione, di una norma, di una dottrina o di un insieme di regole da seguire. Non è questa la via di Gesù.

Gesù è la via ed è una persona, una persona fisicamente proprio da seguire, non è da imitare ma da seguire perché è sempre davanti a noi e ci apre la strada e ci prepara questo posto dentro il libro della vita che è preparato, pronto per ciascuno di noi (come diceva l'inizio del capitolo 14 che non abbiamo letto). E non è un caso che i primi cristiani erano chiamati “quelli della via”, “quelli della strada”. Forse dovremmo abbandonare le sagrestie e tornare nelle strade, tornare nella strada.

“Io sono la verità”. Non dice “io ho la verità e ve la dono” ma “io sono la verità”. Questo modo arrogante di pensare di avere la verità e di donarla agli altri è un atteggiamento che la chiesa ha avuto e continua ad avere (anche nei documenti ufficiali c'è scritto che la chiesa cattolica possiede in pienezza la verità, ha in pienezza la verità). Ma in realtà noi non abbiamo la verità, noi siamo sfiorati dalla verità, siamo toccati dalla verità che è appunto una persona e questa persona è Gesù.

Tra l'altro, Gesù stesso che è la verità, non ha voluto buttarci la verità tutta insieme, ci avrebbe schiacciato ed è anche per questo che Gesù dice di “non aver voluto rivelare la verità tutta intera” 

proprio perché non saremmo in grado di portarne il peso. Gesù è verità anche nel senso proprio del termine. Infatti “verità” in greco “alexia” vuol dire “svelamento, togliere il velo”. Oggi diremmo “togliere la mascherina, togliere la maschera”. Verità è quando tu ti togli le maschere, le sovrastrutture delle tue ipocrisie, delle tue forme che coprono, nascondono il tuo essere; le doppiezze, le troppe identità che mostriamo nelle apparenze. Quando questo disvelamento avviene tu ti riveli per quello che sei. Gesù è questa “operazione verità”, è quando fai verità su te stesso e quindi scopri il tuo posto, la tua unicità e quando la vivi, ecco che sei te stesso, sei quello che sei chiamato ad essere.

A questo proposito una storiella che tempo fa la Monica ci aveva raccontato in una videoconferenza sempre su questo tema. 

“Un tale disse al figlio di un rabbino “eh, ma tu non sei uguale a tuo padre” e il figlio del rabbino disse “no, no, io sono uguale a mio padre perché anche mio padre non era uguale a nessuno”.

Ecco la bellezza e l'originalità di ciascuno. Questo però avviene solo se c'è questo svelamento, se c'è questa verità.

Poi Gesù dice “io sono la vita” ma non usa “vita biologica” ma dice zoé. Quindi è un cammino il suo, è una strada che ci svela a noi stessi e ci svela chi siamo perché possiamo entrare nella Vita piena, nella zoé a pieno diritto, una vita piena e autentica. La zoé è questa vita indefettibile che ha il sapore dell’infinito, ha il sapore dell'eternità. Quindi è quando vivi la tua vita che incontri Gesù. Questa qualità di vita indefettibile, questa zoé è già dentro di noi, è già possibile viverla però bisogna, in qualche modo, liberarla, farla emergere, rendersi consapevoli di questa opportunità e di questa potenzialità che abbiamo. E’ una potenzialità già presente dentro di noi; abbiamo questo di germe di vita piena, di zoé dentro di noi ma certamente va coltivata, va vissuta, bisogna esserne coscienti. Quindi esprimiamo la vita quando viviamo, esprimiamo la vita piena che è già dentro di me.

L'altra frase che volevo commentare è quella di Filippo che dice “sentendo Gesù parlare del padre gli chiede “facci vedere il Padre e questo ci basta””. In un certo senso Filippo ha ragione (anche se lui probabilmente non aveva ben capito chi aveva davanti) però è vero che se vediamo il Padre cioè la fonte, l'origine, la sorgente della Vita da cui veniamo e a cui stiamo tornando, ci basta. Ci basta e ci avanza. Quindi ha ragione che basterebbe questo per farci felici, per renderci la vita piena perché se tu sai chi sei e da dove vieni (quindi qual è la tua origine e quali sono le tue radici) e dove vai, questo basta per essere in armonia con tutti, per sviluppare la piena sintonia e correlazione con ogni essere vivente.

E questo “vedere il padre” significa anche “il desiderio di una visione essenziale delle cose” cioè in qualche modo “vedere il padre” è avere il suo sguardo sulle cose. E’ uno sguardo profondo che le comprende, le conosce le vede per quelle che sono in essenza quindi come se gli facesse la radiografia, al di là di quelle che possono essere le forme esterne e superficiali. Il che ci consente di evitare vie sbagliate che promettono felicità e pienezza e invece svuotano dal di dentro, lasciandoti sgomento e arrabbiato. Tra l'altro apro una parentesi: sembra che l’80% degli italiani muoia arrabbiato quindi c'è proprio un problema di pace, di riconciliazione con sé stessi, con la vita e con gli altri.

La risposta di Gesù è un mezzo rimprovero a Filippo (di cui è anche la festa): “ma chi pensavi di avere davanti? Non ti sei accorto che il Figlio dell’Uomo è nel padre? E il padre è nel Figlio dell'Uomo? Non ti sei accorto che guardando Gesù tu vedi già l'Oltre? Non ti sei accorto che nel piccolo abita l'immensità? Che l'umano è abitato dal mistero divino e che anche tu sei eterno? E anche in te abita la luce divina?” Gesù sembra domandare tutto questo con questo velo di rimprovero a Filippo.

Ma perché Filippo non si è accorto? Che cosa manca a Filippo e forse manca anche a tutti noi? 

Manca la consapevolezza. Gesù allora è venuto per svegliarci dal torpore del non vedere, del non sentire, del non accorgersi, del non renderci conto, del non riuscire a vedere quindi di quella forma di inconsapevolezza della vita che ci porta a scegliere strade sbagliate, a imboccare vie “narcotizzate” e in qualche modo, ad affidare a cose inconsistenti, il compito di renderci felici, di 

renderci pienezza di gioia, cosa che non possono fare in quanto sono cose inconsistenti, effimere e quindi non possono portare alla Vita vera (quelli che nella bibbia si chiamano appunto gli idoli).

Quando nella vita manca la consapevolezza, mancano queste visioni d'essenza (come recita Monica al termine di una sua bella poesia sul “chi siamo”).

E se tu prendi coscienza di questa cosa fondamentale, allora scopri che anche “chi crede in me, compirà le opere del Padre mio, le opere che io compio e ne farà di più grandi” cioè ti rendi conto che abbiamo questo potenziale di vita incredibile che noi neanche immaginiamo e che spesso sprechiamo dietro anche una miserabile visione che abbiamo di noi stessi, degli altri e del mondo; 

sprechiamo dietro miopi strategie e mezzucci di bassa lega e forse è proprio questo straordinario potenziale che può andare addirittura al di sopra, al di là delle cose che Gesù stesso ha compiuto. E’ questo potenziale che forse dovremmo imparare a recuperare e a trasmettere come il testamento fondamentale alle prossime generazioni.

Intervento: Come ha detto Pablo D'Ors nell'incontro di marzo scorso dobbiamo davvero imparare a differenziare ciò che è urgente da ciò che è essenziale?

Sicuramente questa è un'altra bella sfumatura che possiamo aggiungere al corredo di quelle che questa sera la pagina di Giovanni ci ha regalato. Sicuramente l’urgenza c'è sempre, ce n'è in continuazione. Io lo vedo anche qui in Casentino che di per sé è un territorio slow, molto slow, ma vedo che ci sono persone a volte anche “importate” (come me) che sono venute da fuori e che si portano dietro questa frenesia assurda, che non son capaci di fermarsi un minuto. Io penso che questo correre dietro le urgenze è uno dei peggiori servizi che noi possiamo fare all'uomo di oggi (specie se sono uomini di chiesa che vivono con questa ansia da prestazione). Perché è vero che bisogna anche fare delle cose, che bisogna anche realizzare delle cose concrete, avere degli obiettivi magari anche visibili, ma è anche vero che questa è l'epoca di questa stanchezza psicologica proprio determinata da questa iperattività e da questo non essere mai paghi di dover dimostrare agli altri che stiamo lavorando, che stiamo producendo, che siamo efficienti, che ci stiamo meritando lo stipendio… Gesù dice “l'operaio ha diritto al suo cibo, al suo salario”. Quale ansia? quale efficientismo? Lavora ma lavora con gioia, vivi questo lavoro con gioia, con la soddisfazione di vedere le cose che fai trasformare la realtà. E questa è la gioia del lavoro: la compartecipazione: dentro quel lavoro c'è dentro l'operaio stesso, l'agricoltore, il lavoratore. Per cui dobbiamo guarire (a cominciare da noi, uomini e donne di chiesa) da questa malattia tragica che è l'efficientismo, l'attivismo, l’essere incapaci di stare fermi, di stare anche un po’ insieme.

Intervento: ​nutrire la consapevolezza che anche in noi abita la luce divina. Grazie x questa scuola della Parola, di meditazione che tanto ci ha aiutato ad amare di più la vita, Gesù, i fratelli, la Madre Terra.

Grazie a te di aver fatto questo tratto di strada, questo tratto di cammino comune molto importante dell’essere una comunità in cammino, una comunità che vuole crescere anche masticando, ruminando questa parola che poi si fa silenzio cioè diventa parte di noi e si cerca di assimilarla per farla diventare carne, parte di noi.  Io credo veramente che tutto ciò che risveglia la nostra consapevolezza di quello che siamo veramente e tutti coloro che aiutano questo risveglio di consapevolezza e tutte le pratiche che aiutano questa consapevolezza, sono servizi divini, sono servizi all'uomo ma come dire sono una sorta di “servizio liturgico”, servizio divino perché servono veramente all'uomo per scoprire la sua eternità, la sua bellezza, la sua abilità.

Iniziamo la seconda parte del nostro vangelo che una certa mentalità efficientista potrebbe pensare che sia un po’ tempo perso e che sia una parte “meno stimolante” per la mente ma in realtà questa è la parte più importante perché è la parte in cui quella parola che ci ha un po’ illuminato, cerca di entrare, di calarsi, di diventare sangue del nostro sangue, respiro del nostro respiro e quindi entrare nel nostro metabolismo. Non scappiamo via, non scappiamo via, fermiamoci perchè abbiamo bisogno anche di questo tempo di fermo e di digiuno di parole per poter dare valore alla parola che ci siamo scambiati, che ci siamo detti, e alla parola soprattutto di Gesù che abbiamo ascoltato.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
